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Capitele E. 


Sommario Introduzione — Puesi nei quali 


l'allevamento del coniglio si trova in via di maggior 


progresso — Il medesimo nella provincia di Bel- 
luno e nel Cadore — Quali vantaggi arrechi que- 
sto allevamento — Considerazioni ‘igieniche sulla 
carne del coniglio — Breve cenno sull’’origine e 
sulla storia del coniglio — Razze principali di 
conigli. (1) 


S. 1. Zatroduzione. To credo che non vi sia per- 
sona, che non conosca quel simpatico animaluccio 


(1) Sul giornale La Rivista Cadorina, N.ri 
51 e 52 (anno 1875) pubblicavo due articoli sul- 
l'allevamento del coniglio allo scono di risvegliare 
anche in questi paesi l'attenzione degli abitanti 
su questa utilissima industria. Lo scopo fu rag- 
giunto in modo da superare la mia aspettazione. 
Gli è perciò che torno ora a trattare dello stesso 
argomento, il che faccio con gran piacere sia per- 
chè m’accorgo che i miei consigli non vengono 
scritti per le talpe, sia perchè con ciò mi è dato 
di poter compiacere ai desideri di quelli egregi 
che mi ànno più volte pregato di scrivere ancora 
di questo utilissimo animaluccio. 


| 


che si chiama coniglio; ed è appunto per ciò che 
m'astengo volentieri dal farne la descrizione. Ab- 
benchè però il coniglio sia universalmente cono- 
sciuto, > l’importanza del medesimo è general- 
mente troppo ignorata, cosa cotesta che fa torto 
all'attualità de’ tempi, che sono tempi di progres- 
so. Vi sono, egli è vero, delle località che fanno 
eccezione a questa regola, ed in cui molti stimabili 
personaggi non sdegnano di rivolgere le loro atten- 
zioni anche all'allevamento di questo piccolo rodi- 
tore, mal’utiie esempio dura fatica a divenir  fe- 
condo, e la trascuranza per questa novella ed in- 


\ teressante industria continua a regnare, direi 


quasi, nella più vergognosa ed indolente apatia. 


$ 2. Paesi nei quali l'allevamento del coniglio 
è maggiormente progredito. 

Fu la Francia la nazione, che per prima mo- 
Strò di tenere in considerazione l’educazione del 
coniglio, educazione che va sempre più diffonden- 
dosi, essendo grandissimo il consumo che colà si 
fa delle carni di questo animale. Si calcola infat- 
ti che vi si consumino annualmente più di 85 
milioni di conigli, che rappresentano un valore di 
circa 260 milioni di lire. La Francia manda al mer- 
cato di Londra 500 mila cupi per settimana; le 
carni dei quali vengono per la maggior parte 
consumate dalle classi operaje. L'Olanda ed il Bel- 
gio vefidono settimanalmente sul solo mercato di 
Ostenda circa 350 mila conigli. In Parigi vi sono 
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‘delle trattorie, in cui le pietanze sono esclusiva- 
mente costituite dalla carne di conigli, che vengono 
consumati in numero di 400 e più fra la Domenica 
ed il Lunedì, alle quali trattorie vi si recano non 
poche persone della buona società, il che prova che 
cotesta carne forma tutt'altro che un cibo volga- 
re. Da poco tempo anche in Italia, visti i benefici 
risultati ed i vistosi guadagni che gli stranieri, me- 
glio accorti di noi, godevano da un pezzo mercé 
tale educazione, nacque in molti il pensiero di 
occuparsi del coniglio, e molte sono al presente le 


società e molti i signori che le lor cure rivolgono . 


all'allevamento di questo animaluccio. E così a 
Torino vi è la ‘ormai celebre conigliera del. Sig." 


Carlo Costamagna e; figlio, la quale consta di più. 


li 600 gabbie, con 600 femmine atte a generare, 
ed il cui piano terreno ha un’estensione di oltre 
500 metri quadrati con annessovi un podere di 
circa 20 giornate di terreno. Questa conigliera 
dal Novembre 1874 al Marzo 1875 fornì in uno 
apposito macello aperto in Torino in Via S. Mau- 
rizio non meno di 12150 conigli. — A Milano l’inge- 
gnere Donati, a Venezia il Dott. Cesare Musatti, a 
Pordenone il Sig. Galvani e la Signora Cattaneo 
Damiani, a Mantova il Sig. Squerzoni vanno di già 
distinti per conigliere di sommo pregio — In Ales- 
sandria (Piemonte) esiste pure una grande coni- 
‘.gliera, ed altre se ne sono impiantate o si stanno 
stabilendo in Toscana, in Lombardia e sul Napo- 


letano. Molti Comizi Agrarj hanno stabiliti dei 


== 
premi a chi saprà fondare una conigliera capace di 
produrre un dato numero di conigli all'anno, esem- 
pio cotesto che merita di essere vivamente enco- 
miato e seguito da altri Comizi non solo ma ben anco 
da molte Rappresentanze Provinciali e Comunali. 


S. 3. L' allevamento del coniglio nella Provincia 
di Belluno e nel Cadore. Nella Provincia di Bel. 
luno l'allevamento del coniglio si pùò dire ignoto, 
non potendosi calcolare come industria quello tut- 
t'altro che razionale che praticasi da alcuni più 
per divertimento che per consumo domestico. 
Solo da poco più d’un anno ad alcuni egregi signori 
sorse il pensiero di voler occuparsi razionalmente 
di questa educazione; e se non hanno fondate coni- 
gliere rispettabili per grandezza e numero di coni- 
gli meritano tutta volta di venir segnalati come 
quelli che per primi diedero l’utile esempio. Sia 
lode pertanto ai signori Avvocato Scaglia di Agor- 
do, Gio: Pampanin di Sanvito del Cadore, Giu- 
seppe Nob. Grini e compagni di Belluno, che 
acquistarono dalla Società Costamagna di Torino 
delle copie di conigli di razze distinte, le quali 
diedero ottimi allievi, dimostrando così aî loro com- 
provinciali che una tale industria, fatta in certa pro- 
porzione da una società — nel caso che un privato 
non voglia o non possa sobbarcarsi a spese di qualche 
rilievo — costituirebbe un'eccellente speculazione ed» 
apporterebbe un vantaggio grandissimo alla pro- 
sperità ed all'igiene di questa nostra Provincia. 
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Nel nostro Cadorè molte sono le famiglie, che 
‘allevano dei conigli, ma l'allevamento è tutt'altro 
che razionale, non avendosi per essi cure di sorta, 
ma lasciando che i medesimi si moltiplichino, vi- 
vano e crescano in una specie «di semi libertà entro 
una stanza, una stalla, un cortile, una cantina ecc. 
Ma non così praticano alcuni egregi Signori, che 
han pensato di rivolgere la loro attenzione anche 
all'allevamento del coniglio e nel quale procedono 
con quelle regole che devono guidare chi si propone 
di conseguire da un'industria î migliori possibili 
risultati. In altre parole praticano l'allevamento 
razionale (1), che consiste nel mantenere i coni- 
gli entro gabbie collocate in lungo opportuno; nel 
tener separati i maschi dalle femmine, nell’ammi- 
nistrar loro una conveniente alimentazione, nel ben 
‘dirigerel’accoppiamento e nel ben allevare i prodotti 
del medesimo. E questi egregi che meritano per 
ciò di venir segnalati sono, oltre il sullodato sig. 
Gio: Pampanin di Sanvito, ì Signori Gio: Giacobbi 
di Candide e Alessandro Olivo di Pieve. A ciascuno 
dei quali Signorì viene del continuo fatta richiesta 
di copie di conigli, copie ch’essì sì fanno un piacere 
‘di donare ai, richiedenti per viemeglio facili- 
tare  l’estendersi di questa specie d’industria. 


(1) Chiamasi razionale quell’allevamento, nel 
quale si procede con quelle regole scientifiche 
ben ragionate state dall'esperienza riconosciute 
come le più utili per attendere da esso i migliori ri- 
sultati possibili. 
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Sarebbe a desiderarsi che cotesti richiedenti 
apprendessero pure dai sunnominati Signori e met- 
tessero in pratica il processo da loro seguito di 
allevarli, mantenerlì e nutrirli. In questo modo tale 
allevamento diventerebbe realmente razionale. e 
veramente proficuo. E che ciò avvenga io non ci 
ho dubbio di sorta, e non ci ho dubbio anzitutto 
perchè ho veduto che i consigli di chi per primo 
propugnava in questi luoghi cotesta industria sono 
stati accolti meglio assai ch'egli stesso s'aspettasse, 
ed in secondo luogo perchè coloro che vogliono 
occuparsi della stessa sono individui di buon senso 
e che sanno quanto importi l’abbandonare il dannoso 
detto così faceva mio nonno per dire se mio nonno 
faceva bene i0 voglio far meglio. 


S 4, Vantaggi che arreca l'allevamento del'eoni- 
glio. Il coniglio è un animale preziosissimo come 
quello che fornisce molti e distinti prodotti Primo 
fra i quali annoveriamo, la carne, carne che- for- 
ma un cibo squisito, salubre; abbondante ed' eco- 
nomico. I peli e le pelli sono pure di speciale 
importanza comechè servano per la fabbricazione 
dei capelli e di pellicie, che si vendono a prezzi 
non indifferenti. Vi sono certe razze di conigli 
coniglio d' Angora), che producono un pelo lungo 
e fino come Ja seta, il quale può venir filato e 
convertito in stoffe morbide, stoffe che si vendono 
ad elevatissimi prezzi. Inoltre come vantaggio ar- 
recato dal coniglio si deve considerare anche il 
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concime da esso prodotto, il quale è utilissimo per 
l'agricoltore, essendo ottimo per coltivare le gra- 
naglie. Ed a tutti questi si deve aggiungere anche 
quello importantissimo della loro prodigiosa fecon- 
dità e pronto sviluppo, mercè cui è possibile avere 
in brevissimo spazio di tempo tanta carne da poter 
soddisfare quasi ogni giorno ai bisogni della pro- 
pria famiglia. 


8. 5. Considerazioni igieniche sulla carne del 
coniglio. — La carne del coniglio è una sostanza 
che tutti gli igienisti s' accordano nel dichiarare 
ottima a procurare nel modo più economico un’ab- 
bondante e ricca nutrizione. Questa carne infatti 
forma iutt'altro che un cibo volgare: il ricco non 
sdegna imbandirla sulla propria mensa ed i più 
rinomati ghiottoni. la trovano sempre gradevole. 
lo conobbi molte persone, tra cui l' umile sotto- 
scritto, che facevano le boccaccie al solo sentir 
parlare di questa carne, e che dopo averla assag- 
giata l'hanno trovata tanto buona da indurle ,a 
farne in seguito un uso frequente. La maggiore 0 
minor bontà della carne di coniglio dipende dalla 
maniera di tenere e nutrire questo animale e dal 
modo di cucinarlo, della qual cosa prego sì con- 
vincano quelle persone che scioccamente disprez- 
zano questo salutare alimento. 

La causa appunto per cui l'allevamento ra- 
zionale dei conigli dura fatica a generalizzarsi è 
costituita dalle molte idee erronee, che sì hanno a 
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tal proposito; dal giudicare cioè la. bontà della 
loro carne da quella ingratissima dei conigli man- 
tenuti col sistema abituale fra noi, che è di 1a- 
sciarli abbandonati nell'angolo più lurido della 
casa senza curare il loro alimento; dal temere 
che non relative al possibile compenso siano le 
spese per l'allevamento ecc. ecc. idee che per for- 
tuna incominciano, sebbene lentamente, a modifi- 
carsì, anzi a sparire. 

Torno quindi a ripetere che la carne di coni- 
glio è fra le migliori che vi siano: ha dessa un 
sapore delicato e gradito al palato: cucinata dà a 
lesso un brodo saporito e nutriente quanto la 
carne bovina rimanendo tuttavolta essa medesima 
molto buona e gustosa. Se poi la sua cucinatura 
è alcun poco accurata, addiventa addirittura un 
cibo prelibato e ricercato dai più ghiotti buongustai- 
Tl dotto medico Moreau di Bordeaux afferma che 
la carne di coniglio, giunto al suo perfetto sviluppo, 
ha un valore dietetico ed igienico non inferiore 
a quella di vitello; ed il medico lombardo Dubini 
consigliò la carne di coniglio per gli” sfomachè 
deboli. Bianca come quella del pesce cotto, di sapore 
delicato e gradito, ricca di sostanze nutrienti (fibrina 
ed albumina), la carne di coniglio forma in ogni 
stagione un cibo abbondante, sostanzioso, sano e 
di poca spesa. Sotto il qual quadruplo punto dì 
vista dovrebbe questo animale interessare certe - 
classi, come gli operai ed i contadini che sparuti il 
più delle volte e macilenti per mancanza d'un buon 
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sostentamento, potrebbero con pochi centesimi 
procurarselo facendo uso di questo alimento, che 
loro sarebbe sorgente di florida salute, la quale 
facendo raddoppiare le loro forze, raddoppierebbe 
con esse i loro lavori ed i loro guadagnî, Nel 
tempo stesso ne verrebbe di conseguenza la 
diminuzione della deformità nella specie umana, e 
quindi più rare si vedrebbero le rachitidi e le 
scrofole: i temperamenti si farebbero più robusti: 
maggiore la forza ed il'coraggio; 1» forme corporee 
si svilupperebbero in più maschie proporzioni; ne 
sarebbe insomma per scaturire una fonteinesauribile 


di beni, di cui le generazioni future meglio costituite 
sarebbero per fruire sotto il riguardo del miglio- . 


ramento dell’umana famiglia,’ della moralità.» 
dell'agiatezza, 

Or chi avrebbe mai pensato che cotesta bestiola 
ignorata e trascurata potesse riescire cotanto utile? 
Si risvegli adunque la gente, specie quella operaia 
e povera, dal sonno dell'ignoranza e dall'inerzia, 
e pensi una volta a trar profitto di quel bene, che la 
Provvidenza le ha. concesso e che fine ad ora 
non seppe vergognosamente utilizzare. Si metta ad 
educare formalmente il coniglio e conoscerà ben 
presto tutta l'importanza di questa industria. Non 
la spaventi il pensiero delle spese che cotesta 
educazione potesse richiedere, giacchè l'allevamento 
del coniglio è dei più facili e dei meno costosi, tanto 
che ad ognuno, di qualunque condizione egli sia, 
è dato dedicarvisi colla certezza d'una felice riuscita, 
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per la quale non si esige che un po' di cura. È 
un genere di allevamento cotesto che si trova alla 
portata di tutte le intelligenze e di tutte le borse, 
calcolandosi che la spesa non oltrepassi il centesimo 
al giorno per ciascun capo. Per allevare conigli e 


trarne profitto non è necessario essere possessorì 


di fondi o di poderi, bastando all'uopo una stanzetta, 
un piccolo cortile, un piccolo spazio di terreno 
chiuso per albergarli; e per alimentarli tutti gli 
erbaggi che provengono dalla sarchiatura dei campi 
o degli orti o giardini, che da molti vengono 
abbandonati o dispersi o rigettati a far letame. 
Altri erbaggi, come foglie di verze, di cavoli e di 
altre piante, il fieno nell'inverno, le radici tuberose, 
quali le patate, lè carote, i navoni ecc., i grani 
si adoperano con grande economia e con molto 
vantaggio per nutrimento di questi utilissimi 
animaletti. 


$ 6. Breve cenno sull'origine e storia det 
coniglio. Si ritiene che la patria del coniglio sia 
l'Africa. Nella China, nell'India, nell’Egitto e 
nella Grecia’ veniva desso negli antichi tempi 
venerato come divinità. Dalla Grecia passò nella 
Spagna, da cui, ai tempi di Giulio Cesare, fu 
trasportato in Inghilterra e poscia in Francia. Qui 
fu disseminato pei boschi onde procurare a quei 
baronî il doppio divertimento della caccia e della 
mensa. Ma il numero predigioso cui salivano questi 
conigli si fece causa d’incalcolabili danni all’agricol- 
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tura di quelle contrade, le quali in breve tempo 
vennero dagli stessi devastate e rovinate. Si fu 
allora che i re francesi pensarono di emanare della 
ordinanze per distruggere i conigli selvatici, le quali 
però rimasero per molto tempo s. nza effetto,essendo 
quei signori abituati a ritenere i loro parchi dì 
caccia popolati di conigli come n diritto ed una 
prerogativa. Dalla Francia il coniglio fu introdotto 
in Italia, e qui venne riguardato di mal occhio 
fino ad ora, in cui si è incominciato a considerarlo 
come un animale che, allevato domesticaminte ‘e 
ben governato, può. apportare vantazgi grandissimi 
e rendersi agente potente di pubblica ‘prosperità. 

Si fu nelle vicinanze di Parigi, dono la ri- 
voluzione del 1830, che s'inrominciò ad allevare 
domesticamente il coniglio, allevamento che fece ‘in 
breve immensi progressi non solo in tutta la 
Francia ma anche presso altre nazioni, come nel 
Belgio e nell'Olanda, e ciò dupo di aver veduti i 
grandi benefici che dal medesimo si ricavavano, 
benefici che venivano publicati da quelle egregie 
persone che prime tentarono con buona riuscita 
delle educazioni più: o meno vuste di conigli. Basti 
il dire che oggidì i Belgi e. gli Olandesi sono 
arrivati a produrre conigli in tanto numero da 
spedirne sul solo mercato di Ostenda, per dî Ja 
essere spediti a Londra, fino a ?recento cinquanta 
mila per settimana, la qual cifra è ufficiale (e cri- 
levata dalle statistiche doganali. 
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S 7. Razze principali di conigli. Vi sono tre 
razze principali di conigli, eioè: il coniglio grigio 
o domestico, il coniglio argentino © ricco; il coni- 
glio d’Angora. Le quali razze si suddividono in 
altre varietà, tra cui. meritano per la loro im- 
portanza esser nominate le seguenti: il coniglio 
ariete; il coniglio di Normandia; il coniglio cine- 
rino di Fiandra. 

Il coniglio grigio 0 domestico non è altro che 
il coniglio selvatico, cresciuto di molto in statura 
mercè lo stato di domesticità. Ve ne sono di 
grandissimi di questi conigli.. È una razza che 
acquista un peso risp:ttabile, ma che è poco fecon- 
da. ‘Offre molte varietà, fra cui quella detta ariete, 
che è il gigante della specie: ha la testa grossa, 
orecchie larghe e lunghe, pendenti, e sembra abbia 
una gibbosità sul collo; arriva molte volte a pe 
save dai 6 agli 8 k.: è una razza robustissima, 
di preccee sviluppo, a pelo di color grigio rossastro, 
che fornisce molta carne, ma che è pochissimo fe - 
conda: risente molto il freddo ed i mutamenti di 
temperatura. 

Il coniglio argentino 0 ricco ha il pelo grigio 
argentino più @ meno scuro, piu morbido, più 
fitto e più lungo di quello del coniglio comune. Il 
suo peso, in media, quando è adulto, è di tre k.: 
la sua carne è buona: è robusto e fecondo: soppor- 
ta bene la bassa temperatura, nè è molto esigente 
nel cibo: la sua pelle è bella, fina e molto ricer- 
cata e stimata dai pellicciai che fanno manicotti 


e pelliccie di molto valore, che vendono spasso 
sotto il nome di petitgris. 

Tl coniglio d’Angora ha un pelo lungo, mor- 
bido, ondeggiante, leggermente arricciato, di color 
ordinariamente bianco e sempre abbondante. Questo 
pelo è attaccato alla pelle poco tenacemente, per 
cui cade facilmente. Lo si può pettinare e rac- 
cogliere due volte all'anno: ha un valore com- 
merciale molto elevato, all'opposto della'pelle che 
ne ha pochissimo, appunto per la poca tenacità 
del pelo, il quale si adopra a far filati e tessuti 
di pregio distinto: la sua carne è delicata se 
viene ucciso giovane. i 

Il coniglio di Normandia ha carne e pelle di 
gran pregio purchè venga macellata prima di 6 
mesi: la femmina può partorire 8 volte all'anno 
da 6 a 8 piccoli per volta. Sotto il qual rapporto 
merita di essere difiuso. ‘ 

ll coniglio cinerino di Iiandra ha il pelo 
fino, morbido e color cenere con tinta uniforme: 
è discretamento fecondo e fornisce una buona car- 
ne: è coltivato su vasta scala nelle Fiandre. 
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Capitolo EÉ. 


Della conigliera. — Delle gabbie.— Igiene dei 
conîgli. — Riproduzione del coniglio: a) scelta dei 
riproduttori; b) accoppiamento; c) gravidanza; d) 
parto; e) allattamento; f) slattamento. 


$S I°. Della conigliera. — Chiamasi conigliera 
il luogo d’abitazione del coniglio. Un cortile, una 
stalla disabitata, una stanza, un. porticato può 
benissimo essere ridotto a conigliera. Solo bisogna 
aver l'avvertenza di provedere questo luogo di quelle 
condizioni che sono richieste per un buon alleva 
mento di que-to animale, cioè per un allevamento 
razionale. 

S II°. Delle gablie. — La prima delle quali 
è costituita dalle gabbie, condizione cotesta sine 
qua non è possibile ottenere da questa educazione 
quei vantaggi che si desiderano (1). La costru- 
zione delle gabbie è semplice, facile e di poca 
spesa. Una specie di cassa alta un metro ed altret- 
tanto larga, provveduta di porta, situata in avanti, 
fatta di una grata di fil di ferro, eccovi una 


(1) L’egregio amico sig. Giovanni Pampanini 
di 5. Vito concede gratis — potendo disporne — 
a quei suoi vicini, che ne fanno richiesta, una 
coniglia gestante al patto che la stessa e la prole 
vengano-mantenute in gabbie. Benissimo. Questo è 
il modo di generalizzare l'allevamento razionale del 
coniglio. 
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gabbia da coniglio. Il pavimento delle gabbie deve 
avere una sufficiente pendenza verso la porta. per 


lo scolo delle urine. Nell'interno, sospesa a una, 


parete, ci sarà una piccola rastrelliera per riporvi 
Îl foraggio affinchè non venga calpestato e lor- 
dato dagli eseremmti di questi animali. Vi si col- 


locheranno' inoltre due piccoli recipienti, dei quali. 


l'uno è destinato pert'acqua, Valtro per mettere 
erusca, orzo, farine e simili sostanze quando, 
succede chele stesse possano esser utili o necessarie 
alle coniglie che allattano. Pei maschi una gabbia 
così fatta è sufficiente: per le, femmine invece si 
richiede qualche cosa di più, cioè a dire un  pic- 
colo scompartimento, ove le stesse possano fare il 
loro nido ed allattare i figli Questo scompartimento 
è bene costruirlo al di dietro e metterlo in comuni- 
cazione colla gabbia mediante un foro sufficiente. 
mente ampio affinchè la coniglia possa entrarvi ei 
uscire, I! numero delle. gabbie varia secondo la 
grandezza della conigliera, o per dir meglio, secondo 
la quantita di conigli clie si vogliono mantenere. 
Le gabbie possono essere doppie e. collocate le 
une sopra le altre. Non devono mai posare sul 
terreno, ma essere sospese ail un'altezza di almeno 
20 centimetri da questo. Il luogo in cui si collocano 
queste gabbie, ossia la conigliera, deve essere sano, 
asciutto, fresco e ventilato nell'estate, caldo nel 
verno. 

1 vantaggi che offrono le gabbie sono molti 
ed importanti: anzitutto in questo modo s'im- 
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pedisce ai conigli di praticare degli scavì nel 
terreno e rovinare con ciò la stanze; nelle medesime 
essì si sviluppano meglio ed ingrassano più presto 
e più facilmente; si mettono le femmine in condi- 
zione da poter in tranquillità compiere Je im- 
portantissime funzioni del parto e dell’allattamento; 
si proibisce ai maschi di tormentare le  coniglie 
gestanti od allattanti e di ‘uccidere i piccoli, ciò 
che, trovandosi in libertà, fanno non di rado, per 
godere tantosto delle siesse, essendo dominati da un 
amore sfrenato; finalmente nelle gabbie sono intera- 
mente difesi dai loro mortali nemici, cioè dai cani, 
dai gatti, e sopratutto dai topi. 

S 3°. Igiene del coniglio. -—- Se le gabbie 
hanno molta influenza sull'allevamento del coni- 
glio, non ne hanno meno le cure igieniche, che 
loro sì prestano. Tali cure si riferiscono all’ ali- 
mentazione, alla salubrità ed alla pulizia delte 
gabbie e del locale in cui queste sono collocate. 
L'alimentazione occupa il primo posto: è da essa 
che dipende lo sviluppo del coniglio e la bontà 
della sua carne. I conigli mangiano, direi quasi, 
di tutto, erbo, foglie, legumi, fieno, grarti, avanzi 
di verdure, corteccie e ramoscelli di molti alberi. 
Quello che più importa si è di saperle ammini- 
strare queste sostanze. Si deve dar loro a man- 
giare tre volte al giorno, ed i due pasti di mat- 
tina ® sera devono essere sempre distribuiti ad 
ore fisse. 11 pasto della sera sarà più abbondante 
degli altri per la ragione che il coniglio ama mad- 
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giare di notte, e volentieri riposa e dorme durante 
il giorno. 

Si abbia l'avvertenza di non amministrare 
mai gli alimenti verdi bagnati, perchè producono 
la meteorite o gonfiamento del ventre, che spesso è 
per loro accidente fatale, ovvero la diarea, che li 
fa considerevolmente dimagrare. Ne si deve sem- 
pre porgere loro cibi verdi, perchè questi, essendo 
ricchi d’acqua, conciliano troppa mollezza alle car- 
ni, e rendono i conigli linfatici, cachettici, idro- 
pici, malattie coteste che mettono quasi sempre 
in pericolo la loro vita. Mi 

E’ poi necessario variare nutrimento, perchè 
questa variazione eccita l'appetito e facilita la di- 
gestione, e quindi contribuisce alla salute, al pro- 
speramento, al buon sviluppo dei conigli. É pure 
un'ottima pratica quella di amministrare in unione 
ad altri foraggi un po' di finocchio; salvia, prezze- 
molo, resmarino, ginepro ecc. giacchè con questo 
sostanze sì rende il cibo saporito e si ottiene che 
la carne si faccia più tonica, più gustosa. Sarà pur 
bene di spargere sulle piante verdi un po’ di sale 
in polvere due o tre volte per settimana; come 
pure giova assai durante l'estate, quando sì ali- 
mentano dì foraggio verde, amministrare di tanto 
in tanto un po’ di fieno, Quando invece si cibano 
di fieno e di sostanze secche, si dovrà aver l'av- 
vertenza di non lasciar loro mancar l’acqua. Le 
coniglie gestanti e che allattano richieggono un 
governo diverso, del quale parlerò più innanzi. 
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Le gabbie poi devono essere sempre tenute 
pulite e nette: si provvederanno di lettiera, la 
quale si può preparare con foglie d'alberi, con pa- 
| glia tagliuzzata, con fieno paludoso ecc. Questa 
Li lettiera deve vinir cangiata di frequente, almeno 
È} una volta per settimana; e due quando i conigli 

vengono alimentati con sostanza verdi, onde ov- 
il viare all'inconveniente che dessa, pregna di escre- 
! menti e di orine, abbia a putrefure e dar luogo 
NA con ciò a sviluppo di gas nocivi. Questa lettiera 
costituisce un ottimo letame, ricercato per la col- 
t tivazione delle granaglie. — Nelle gabbie delle co- 
| niglie gestanti, otto giorni prima che abbiano a 
sgravarsi, si provvederà lo scompartimento pel nido. 
di abbondante strame, affinchè le medesime pos- 
sano prepararsi il nido stesso. Onde tutto proceda 
con ordine, sarà bene di fissare alla gabbia un 
cartello, in cui sia indicato il giorno dell accop- 
piamento e quello del parto. 

L'aria malsana, corrotta, umida, è nociva ai 
conigli: ecco perchè importa che le gabbie siano 
collocate in sito che sia sano. e ben ventilato, ove 
sia possibile respirare un'aria pura e fresca nella 
stagione calda. I conigli non temono le correnti 
d'aria; però risentono facilmente |’ influenza det 
freddo, che è loro molto dannoso, ragione cotesta 
per cui bisogua nell'inverno collocare le gabbie in 
luego che si possa mantenere chiuso e possibilmente 
caldo. 
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$ 4. Riproduzione del coniglio. 

a) Chi vuol dedicarsi all'allevamento del coni- 
glio deve porre una cura speciale nella scelta dei 
maschi e delle femmine, che vuol destinare alla 
riproduzione. Tutti quei conigli che sono in qual- 
che modo difettosi si venderanno o si uccideran- 
no e si conserveranno in quella vece quelli le di 
cui forme sembrano perfette ed armoniche. Un 
coniglio perfettamente conformato ma di piccola 
statura è sempre preferibile ad uno di grande 
statura ma difettoso di forme. I maschi in ispecie 
sono quelli che in questa scelta meritano un’atten- 
zione particolare. Essi devono essere vivaci, ar- 
diti e vigorosi. Il loro pelo deve essere lucido ed 
uniforme e possibilmente di colore eguale a quello 
delle coniglie colle quali si vogliono accoppiare, 
giacchè in tal maniera si ottengono prodotti a 
pelle senza macchia, la quale in commercio ha un 
pregio maggiore. I maschi devono avere per lo 
meno 8-mesi.allorchè si fanno. servire da ripre- 
duttori, e sì possono mantenere fino all'età di 8 
o 10 anni, alla quale epoca producono soggetti più 
distinti e più robusti. Quei maschi che mostras- 
sero un carattere feroce si uccideranno. É dalla 
bellezza e vigore del maschio che dipende in spe- 
cial modo la bellezza della sua progenitura. 

Le coniglie riproduttrici devono avere an- 
ch'esse il pelo lucido ed uniforme; il corpo svilup- 
pato; le orecchie grandi; un carattere dolce senza 
essere troppo timide. Quelle cattive, turbolenti, sì 
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! devono proscrivere dalla riproduzione per la ra- 
| gione che distruggono con somma facilità }: lora 
| nidiate. Così pure non si devono far servire alla 
riproduzione quelle che abortissero facilmente o 
I che hanno poca attitudine a questa funzione. L'età 
| 


| delle coniglie che si vogliono accoppiare deve es- 
sere per lo meno di 6 mesi. Il farle coprire più 
giovani è un grave inconveniente, perchè essendo 
in tal’età insufficientemente sviluppate, danno vita 
a figli deboli, stentati, malaticci, clie spesso peri- 
scono nel nido. 


b) Accoppiamento. Succede l'accoppiamento 
quando le coniglie sono in calore, cioè a dire quan- 
do esse manifestano con segni particolari deside 
| rio di avvicinarsi al maschio. Questo desiderio si 
manifesta in via ordinaria quattro velte al mese, 
cioè al principio d'ogni quarto di luna, se le stes- 
se vengono alimentate con grani e foraggi secchi, 
e solo due volte, al principiar della luna ed.al 
plenilunio, se si cibano di sostanze fresche. 

Si avrà anzitutto l'avvertenza di accoppiare 
individui che per forme e per colorito di pelame 
si assomiglino il più possibile. 11 maschio deve 
essere tenuto in gabbia apposita c deve venir pre- 
sentato alla coniglia solo quando questa lo desi- 
dera. Di solito lo si concede nella sera e lo si 
ritira alla mattina, essendo ordinariamente suffi- 
ciente una notte per la fecondazione. La notte poi 
è molto favorevole per questa funzione, essendo 
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appunto l'oscurità condizione necessaria al buon 
esito della medesima. Il maschio e la femmina de- 
vono esser soli e tranquilli. — Un maschio ben nu- 


trito può bastare per 15 coniglie. 


c) Gravidanza. La gravidanza della coniglia 
dura un mese. Nel qual frattempo convien nutrirla 
bene, specialmente se oltre all'essere gestante allat- 
tasse, nel qual caso le giovano assai ì cibi ricchi 
di sostanze nutrienti, suculenti e leggermente sa- 
lati: un po’ di foraggio fresco ed un po’ d’acqua; 
la quale però non verrò mai data in troppa quan- 
tità, sono indispensabili alle coniglie che allattano, 
per essere le stesse esasperate dalla sete a tanto 
da uccidere talvolta figli per beverne il sangue. 
Bisogna poi tenerle lontane da tutte quelle cagioni 
che possono produrre l'aborto, accidente cotesto 
che avviene di leggeri; e così si procurerà che non 
sì spaventino, che non mangino erba gelata o troppo 
acquosa 0 bagnata; che ad esse si avvieinino cani 
od altri animali che possano far loro paura. La 
coniglia che abortisce dopo 4 0 5 giorni si può nuo- 
vamente far accoppiare. — Otto giorni prima che 
proceda il parto si provvede il luogo pel nido di 
abbondante lettiera, affinchè riesca facile la form:- 
zione del medesimo La stessa non si rinnoverà 
fin tanto che i piccoli conigli non avranno abban- 
donuto il nido. 


d) Parto. Il parto nelle coniglie è quasi sem- » 
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pre facile e poco doloroso, dura tutt'al più 24 ore, 
e questa durata la ha in special modo quando è 
numeroso. Si sgravano stando nel loro nido ed 
amano in quel momento la tranquillità e la soli- 
tudine. Ecco perchè si raccomanda che la gabbia 
sia provveduta d'uno scompartimento speciale, che 
serva esclusivamente a tal uopo. Leccano i nati e 
mangiano gli involucri fetali, che sono di piccola 
entità. Partoriscono in media dai 6 agli 8 conigli. 
Quindici giorni dopo il parto si potre»bero di bel 
nuovo rendere feconde, ma è bene non  concede- 
re loro il maschio che dopo 30 giorni. Vi sono 
delle madrijche uccidono e mangiano i propri figli, 
nel qual caso bisogna tosto liberarsi di esse: se 
però fossero coniglie scelte e quindi si desiderasse 
conservarle, si può provare dì correggerle da questo 
erudele difetto col provvederle d'un'alimentazione 
abbondante e sostanziosa, giacché è possibile ch'essse 
uccidano la prole per non aver latte a sufficienza 
per nutrirla. 


e) Allattamento. — L'allattamento del coni- 
glio dovrebbe durare un mese. Sicome la coni- 
glia può mettere al mondo perfin 10 figli, così è 
bene in questo caso di non lasciarne più di 6 0 7, 
giacchè permettendo ch’essa li allatti tutti ne avver- 
rebbe che questi, nutriti insufficientemente, riesci- 
rebbero deboli, stentati, malattici, e perirebbero 
in gran parte prima di raggiungere l’ età in cui 
è possibile nutrirli con altre sostanze. Del resto 
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se la coniglia è giovane, vigorosi e molto ben nu- 
trita, può benissimo allattare 8 ‘piccoli. Però se 
dessa è’troppo giovane o troppo vecchia è' buona 
regola di non fargliene allattare che 4 0 5, regola 
che si deve praticare anche quando si vuol desti- 
nare la prole alla riproduzione della specie, nel 
qual caso sarà pur bene di lasciarla colla madre 
per un tempo più lungo, per un mese e mezzo al- 
meno. — L'allattumento è funzione importante, co- 
mechè dipenda da essa in ispecial modo la buona‘ 
riescita della figliolanza; importa perciò che la 
stessa venga eseguita in tutta quiete, giacchè il 
sorprendere la coniglia mentre sta allattando, lo 
spaventarla con romori, con gridi ecc. può farla 
allontanare bruscamente dal nido, ed allora stra- 
scina seco uno 0 più figli, che poppano con grande 
tenacità stando attaccati alla mammella della ma-. 
dre, per cui corrono il pericolo di morire, non avendo 
questa l'istinto di rimetterli nel proprio nido. 


f) Slattamento. — Passato ìl mese, si tolgono 
i conigli alla madre, si leva lo strame del nido, 
al quale se ne sostituisce di nuovo, sì pulisce se 
c'è bisogno, la gabbia, si prepara insomma quanto 
è necessario perchè la coniglia, che nel tempo del- 
l'allattamento è già stata fecondata, possa riposare, 
rinforzarsi e fofmare il nido alla naova figliolanza, 
che deve fra poco venire al mondo. 1 conigli slat- 
tati si mettono in un apposito sito, dove verranno 
alimentati con cibi leggeri e sostanziosi. L'alimen- 
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tazione di questi conigli sarà mantenuta . pulita, 
essendochè la pulizia li fa sviluppar meglio, la 
stessa sarà provveduto di lettiera abbondante e 


. sminuzzata. 


Capitolo HEI. 


Considerazioni economiche sull'allevamento del 
coniglio — Ingrassamento del coniglio — Malattie 


dei conigli — Modi di conciliare alle carni di 
quest’ animale grato sapore — Maniere diverse di 
cucinare la carne di coniglio — Due parolette al 


benevolo lettore. 


8 1. Considerazioni economiche sull'allevamento 
del coniglio. Che il coniglio sia utile e molto al- 
l'economia domestica e rurale l'ho già detto e di- 
mostrato: ora importa di sapere quanto sia costoso 
il suo mantenimento e quindi fino a qual punto 
c'è tornaconto nell’allevarlo. Tralascio di parlare 
del locale, il quale, avendolo a disposizione, non 
esige spesa di sorta. La spesa principule, cui deve 
sottostare chi vuol occuparsi di questa educazione 
si è quella della costruzione delle gabbie, la quale 
però non si fa che per una sola volta ed è anche 
subordinata ai mezzi dell'allevatore, che può cos- 
truirle come gli piace. Ad ogni modo la spesa delle 
gabbie vien ad esuberanza compensata dai molti 
vantaggi che arrecano e i quali noi abbiamo esa- 
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minati al paragrafo 2. del secondo capitolo. Ripeto 
però che senza gabbie l'allevamento del coniglio 
è tutt’ altro che vantaggioso. Ho veduto delle co- 
nigliere costituite da una stanza divisa mercè ap- 
positi tavolati, convenientemente disposti, în mol- 
tissimi scompartimenti. È questo un modo abba- 
stanza buono, come quello che simula le gabbie 
e che come queste tende a tenere separali i conì- 
gli, condizione indispensabile per un buon alleva- 
mento. Un'altra spesa per chi desidera allevare 
razze distinte è quella di acquistare riproduttori 
in conigliere'di pregio. La Società Uostamagna di 
‘Torino manda a chi ne fa richiesta una covia di 
buoni conigli da razza per Lire 30. Ed è impor- 
tante di allevare buone razze, giacchè queste colla 
maggior qualità di carne, colla maggior grandezza 
e finezza della pelle e del pelo, colla maggior fe- 
condità compensano assai bene la spesa dell'acqui- 
sto. Una copia di conigli, un maschio cioè ed una 
femmina, che appartengano a razza feconda, basta- 
no per popolare una piccola conigliera. ll Dott. 
Cesare Musatti ha calcolato che in 13 mesi una 
coniglia può dar luogo alla prolificazione (nascite 
provenienti da essa e dalle figlie sue) di 970 in- 
dividui; per il che, ammesso pure che o per ma- 
latiie o per casi impreveduti molti di questi a- 
vessero a perire, ne resterebbe sempre un buon 
numero, con cui sarebbe facile l'ulteriore loro 
moltiplicazione. La spesa poi del mantenimento è 
tanto tenue da potersi considerare come spes apiù 
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grande la fatica di raccogliere gli alimenti. Il co- 
niglio infatti, allevato domesticamente e bene, è 
l'animale che meglio paga il foraggio che consu- 
ma, giacchè si calcola che desso non consumi per 
un centesimo al giorno, anche a volerlo nutrire 
lautamente. Desso mangia di tutto, foglie, erbe, 
fieno, giovani ramoscelli d’alberi, grani ecc. Nel- 
l’estate le erbe degli orti, dei campi, delle siepi 


‘servono benissimo per fornire giornalmente al 


coniglio un’ abbondante e sana nutrizione. Tutte 
queste sostanze costano pochissimo e producono 
una carne che è eccellente. La pelle costa anch'essa 
qualche cosa, e per poco che la si paghi servirà 
sempre a rendere minori le spese d'alimentazione. 
Il letame finàlmente del coniglio è ottimo per 
coltivare i terreni, sicchè carne, pelle e concime so- 
no tre prodotti che proporzionatamente al valore 
ed alle spese di nutrizione dell’ animale che li 
fornisce, costituiscono un valore veramente consi- 
derevole e quindi tale da rendere interessante e 
vantaggioso il suo allevamento. 


$ 2° Ingrassamento del coniglio. L'epoca più 
opportuna per ingrassare i conigli si è quando 
hanno raggiunto l’intero sviluppo. Condizioni ne- 
cessarie per un buon ingrassamento sono: un'ali- 
mentazione sostanziosa, secca, (fieno di trifoglio, 
di erba medica, grani infranti ecc.), e riposo e 
tranquillità in una temperatura dolce e semi-oscu- 
ra. Un po’ di latte dato ogni giorno per bevanda, 
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mescolato, se è possibile, ad un po’ di crusca. li 
fa arrivare con prestezza al massimo della pin- 
guedine. La quale si rende ancor più facile e si 
accelera mediante la castrazione. L'operazione si 
pratica sui conigli che hanno per lo meno tre mesi. 
Di due conigli, di cui uno sia stato operato a tre 
mesi e l’altro lasciato intatto, sottoposti entrambi 
allo stesso nutrimento, giunti all’età di 6 mesi, il 
primo pesa un quinto più dell'altro e la sua car- 
ne è più tenera e saporita, il suo pelo più lucido, 
più fino, più fitto, assomigliante alla seta, per cui 
la sua pelle avrà un pregio ed un valore mag- 
giore. La castrazione adunque è utile e vantag- 
giosa. 


S 3. Malattie principali dei conigli. I conigli 
ammalano con facilità, e le cause delle loro infer= 
mità si riducono alle seguenti: l umidità e la 
poca polizia della conigliera, un cattivo alimento, 
un foraggio verde troppo acquoso o bagnato, una 
nutrizione troppo lungamente uniforme, la man- 
canza d’aria pura e salubre. Ed ora che si cono- 
scono le cause delle malattie di questo anima- 
luccio riescirà facile di prevenirle, ciò che sì ot- 
tiene appunto col sottrarre il medesimo a tutte 
queste influenze morbose. 

I conigli durante il periodo dell'allattamento 
vanno soggetti ad un'oftalmia o mal d'occhi, che 
loro è quasi sempre fatale. Dipende dalle esalazioni 
irritanti ammoniacali della lettiera putrefatta. Can- 
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giare lo sirama e mantener netta la gabbia, ecco 
la cura di questa infermità. 

Il coniglio ammala spasso d'indigestione, che 
dipende dal cibarsi del continuo di sostanze succu- 
lenti, di erbe bagnate ecc. Per sottrarlo a questa 
malattia si procuri di variare l'alimentazione. 

Anche lu rogna è malattia assai comune a 
questo animale: dessa affetta da principio la 
cavità interna delle orecchie, da cui poscia si e- 
stende ad altre parti del corpo. La malattia è 
eminentemente contagiosa. La cura consiste nel 
separare i sani dagli ammalati e nell’ungere le 
parti infette di questi con sostanze capaci di 
uccidere l'acaro od insetto della rogna. 

Gli alimenti secchi, senza verdura, associati a 
mancanza d'acqua e ad una fredda temperatura 
danno luogo non di rado ad ostinate costipazioni, 
lo quali si guariscono coll'amministrare agli in- 
fermi del foraggio verde, un po’ d'ucqua salata, © 
dell'acqua in cui vi sia disciolto un po’ di solfato 
di soda. 

L'idropisia è pure una malattia che si pre- 
senta nei conigli ma quasi sempre in quelli che 
son tenuti in una conigliera umida, sporca, e che 
vengono nutriti troppo a lungo di foraggi verdi 
troppo acquosi. Il cangiamento di alimentazione, i 
cibi secchi, le sostanz: aromatiche secche, la pol 
vere di resina sono i mezzi raccomandati per la 
cura di questa infermità, Ja quale però il più 
delle volte si mostra ribelle. Si è perciò che giova 
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assai più prevenirla con una buona igiene della 
conigliera. 


S 4. Aodi di conciliare aUu carne di coniglio 
un grato sapore. Ho detto che. all'età di 4 o 5 
mesì il coniglio ingrassato è ottimo a mangiarsi, 
Una settimana prima d’ucciderlo si amministri ogni 
giorno un pò di salvia o di ginepro o rosmarino 
o qualche altra sostanza aromatica, che in tal 
inodo la sua carne acquista un sapore gradito ed 
un soave profumo: Il che sì può anche ottenere 
coll’empire, come consigliano alcuni, il ventre del 
coniglio che fu ucciso e sventrato, di serpoletto e 
timo, sostanze che si lasciano in posto per circa 
12 ore. Un'altra maniera di rendere più saporite 
le carni di coniglio quella sì è di confricare con 
erbe aromatiche ridotte in polvere e mescolate 
ad un po’ di burro fresco non liquefatto le parti 
interne dell'animale ucciso e spaccato in mezzo 

Appena ucciso il coniglio, si abbia l'avver- 
tenza di stringergli colla mano il ventre cercando 
di far escire dalla vescica l’orina, affinchè questa, 
ferimontando e venendo assarbiia, non comunichi 
alle carni un cuttivo gusto Io credo che alla tra- 
scuranza di questa pratica si debba attribuire il 
disgustoso sapore della carne di coniglio, che 
fece cattiva impressione al palato di qualcheduno. 


$ 5. Maniere diverse di cucinare il coniglio, 
AhI ci siamo. L'argomento è interessante e per 
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svolgerlo a dovere ci vorrebbe la scienza d'un 
erudito cuoco o per lo meno d'un sapiente gastro - 
nomo. Ma abi! ch'io non sono nè l'uno nè l’altro. 
’ anzi dichiaro francamente che di siffatte cose non 


me n’intendo proprio un acca. E che si fa allo- 
hi 
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ra?... Un fiasco?... Piano, Signori, il rimedio 
è trovato. Farò parlare per me un egregio Si- 
gnore, anzi un Monsignore, l'illustre e benemeri- 
to Canonico Monzini, e son sicuro che la descri- 
zione ch'egli vi darà di certe maniere di cucina 
tura del coniglio vi farà venire l’acquolina in 
bocca. State ‘dunque ben attenti, che è un Cano- 
| nico che vi parla e vi parlerà bene, che gli è un 
uomo che la sa lunga su tal argomento, tanto è 
Î vero che ha scritto una bellissima operetta sul- 


| 

| l'educazione del coniglio, non dimenticando di con- 
È sacrare un lungo capitolo nel parlare delle ma- 
È niere più economiche e più adattate e salubri 


di preparare questa carne. Intendiamoci però; fra 

tutte queste ne sceglierò soltanto alcune, quelle 

til cioè che mi pajono le migliori, avendo avuto la 

Di gran virtù di farmi divenire conigliofilo da sfe- 
gatato conzgliofobo che ero. Incominciamo: 


Alesso. Quantunque questa carne sia bian- 
ca, se il coniglio è vecchio contiene come la car- 
ne di bue e più di quella del vitello, i principj 

, di succo per formare un'ottimo brodo. Si dice che 
| questo brodo sia un eccellente rimedio contro 
| certe malattie infiammatorie. 
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Fricassea. Questo. piatto riesce gradevole 
a tutti i palati e si prepara nel modo seguente : 
Si mette del burro in una casseruola, con una 
certa quantità di lardo tagliato minutamente, e 
quando il lardo si è fuso ed: ha preso il color 
d'oro, si ritira: si abbia pronta la carne di co- 
niglio fresca e tagliata a pezzi e la sì metta nel 
detto lardo liquefatto, lasciandovela per un quarto 
d'ora, voltandola di quando in quando: dopo vi si 
aggiungerà una cucchiajata di farina, mezza bot- 
tiglia di vino, meglio rosso che bianco, del sale 
e del pepe. Dopo che questa mistura avrà bollito 
per dieci minuti, vi si aggiungano delle cipollette, 
un:mazzetto composto di prezzemolo e di alloro, 
uno spicchio o due d'aglio ed un po’ di funghi. 
Il tutto deve cuocere lentamente per un! ora. — È 
un piatto cotesto da far risuscitare TRE O SUL 


Coniglio arrostito. Si taglia la carne 
fresca a piccoli pezzi, i quali s'infilzano nello 
spiedo con salvia e lardo: si spolverano di sale e 
si ungono di tratto in tratto col burro fino a 
perfetta cottura. Oppure si prende la carne fresca 
di coniglio, si mette allo spiedo e quando comin- 
cia a prendere il colore la si bagna spesso con una 
salsa composta di burro liquefatto misto ad un 
po” di aceto, sale e pepe: il fegato si trita con 
un po' di cipollina, ed a mezza cotiura si unisce 
alla salsa e si continua a bagnare il coniglio 
finchè sia cotto. . 


pesa 
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Coniglio stufato. Allestito un bel coniglio 
di 60 7 mesi, mettilo in una casseruola con 
fette di lardo sotto e sopra, qualche fetta di giam- 
bone magro, una o du» carote in fette, due cipol- 
lette insteccate con: due chiovi di garofani, un 
mazzetto di erbe aromatiche, alcune fette di limo - 
ne senza scorza e senza semi, con un po' di saie e 
pochissimo pepe: bagna il tutto con brodo e vino 
e lascialo cuocere per un'ora e mezza a fuoco 
lento. Cotto che sia, togli il coniglio dalla casse- 
ruola, leva il mazzetto d’erbe, le cipolle e le fette 
di limone; il rimanente se vuoi passalo allo stac- 
gio, versalo caldo sul coniglio è servilo tosto. 


Coniglio alla daube (400). — Si taglia 
il cuniglio a pezzi, che si mettono in uno stuf- 
fio con del lardo tagliuzzato, del burro, pepe, su- 
le e due chiovi di garofano: si chiude bene lo stuf- 
fino e si fa cuocere la carne a fuoco lento, agitan- 
dola di quando in quando per muovere i pezzi: pri 
ma di servirlo, lo si sgrassa. 


Comiglio saltato. Egli è questo un piatto 
improvvisato, e si può dire che i) coniglio salta 
dalla conigliera alla casseruola e da questa sul 
piatto: è, come il pollo alla Marengo, servito nel- 
lo spazio di 15 a 20 minuti. Ecco come sì pre- 
puro: Si mette del burro nella casseruola, e men- 
tive questo liquefa e prende il color d'oro si uccide 
un coniglio, gli si toglie la pelle, lo si fa in pezzi, 


Meno, 


e la carne ancor calda la si getta nel burro infa- 
rinata e la si volta finchè ha preso colore: allo- 
ra vi si mette del prezzemolo trito, della cipol- 
lina, un po’ di pepe e sale. 

Riprendo la parola. Che vi pare di queste gu- 
stronomiche descrizioni? Che sì che vi han fatta 
venir la voglia di assaggiare questa carne così 
preparata! Ebbene, rivolgete le vostre cure anche 
all'educazione di questo animaluccio e vi sarà fa- 
cile di poter in breve appagare il desiderio che esse 
v'hanno destato. E per ora basta, chè ne sono stufo. 


$ 6. Due parolette al mio benevolo 
Rettore. — Senti: io non voglio vestirmi colle pen- 
ne del pavone, e darti a intendere che quanto ho 
scritto in questa lezione è tutta roba mia, spre- 
muta dal mio cervello. Capperi, ci vorrebbe al- 
tro creare della roba nuova, proprio nuova di zecca 
su questo argomento, che in questi ultimi anni è 
stato trito e ritrito da tanti onorevoli scienziati 
dinanzi ai quali, voglia o non voglia, gli è gioco- 
forza levarsi ossequiosumente il cappeIlo. Te lo di- 
co netto e tondo: quello che ho fatto io è ben po- 
co: ho studiate le opere migliori e vi ho succhiato 
quel tanto di buono che credeva potesse giovarti, 
indi ho impastato il tutto sotto forma di lezio 
ne popolare, e come tale te la ho presentata per- 
suaso essere cotesto il modo migliore d'impartire 
certe utili e necessarie nozioni. E nutro una grande 
speranza di non aver fatto un buco nell'acqua 


e o si 


ADANI 
nemmeno questa volta, e me lo prova il veder 
molti (1) infervorati in questa novella industria. 
Dunque, lettor mio, siimi idulgente e fammi, contento 
col lasciare ai giuocolieri di bussolotti il far 
sguizzar una balena da un uovo di piccione, e col 
non badare a quelle osservazioni che le male lin- 
gue— sai che di simile zizania ce n'è in abbon- 
danza da per tutto — possono farti a questo pro- 
posito. Sarà questa la mia ricompensa. Ad ogni 
modo mi resterà sempre la coscienza di aver fat- 
to il mio dovere, che è — lo dico a chi vuole 
e nol vuole sapere — di adoprarmi coi mezzi a 


«me possibili pel benessere della mia condotta, co- 


sa che godo poter dire di aver fatta finora e 
che prometto di fare anche per l'avvenire. Arri- 
vederci presto ad un’altra lezione. 

A. Barpi 


(1) Mi gode l'animo di poter segnalare i se- 
guenti signori come quelli che hanno di già sta- 
bilite conigliere razionali: Don Giovanni Battista 
Genova Parroco di Venas, Signor Chiamulera Ales- 
sandro di Valle, Meneguz Giuseppe, De Luca 
Giovanni e de Lucia Maria di Chiapuzza. Moltissimi 
poi sono quelli che la stanno preparando. Possa 
l'esempio di questi egregi servire di sprone agli 
altri per la diffusione di questa utilissima indu- 
stria. 
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PUBBLICAZIONI DELL'AUTORE 


Istruzione popolare sulla malattia 
carbonchiosa, relazione pubblicata dal Comizio 
Agrario di Belluno. i 


La Pastorizia del Cadore, libro adottato 
daiCongressi Pedagogici Cadorini a testo di lettura 
per le scuole degli adulti; seconda Edizione rive- 
duta ed ampliata dall'autore. 

Lezione popolare sull’allevamento 
razionale del comiglio. 


Di prossima pubblicazione 


Manuale popolare per l’allevamento 
della pecora ad uso degli allevatori della 
Irovimeia di Belluno, memoria pubblicata a 
cura del Comizio Agrario e della Camera di Com- 
mercio di Belluno. 


